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	Introduzione

	 

	Il titolo di questo libro fa riferimento ad un obiettivo che può apparire utopistico ma che abbiamo riscontrato in alcuni contesti ambientali: l’assenza di IPA nell’aria.

	La nostra lotta agli IPA (idrocarburi policiclici aromatici) è partita dall’inquinamento industriale per approdare ad una proposta di marchio “Zero IPA” che possa contraddistinguere la qualità dell’aria, un po’ come il marchio “OGM Free”.

	Nel 2010 PeaceLink affrontò il problema degli IPA nella città italiana in cui l'inquinamento da IPA aveva dimensioni particolarmente critiche: Taranto.

	Coltivammo un sogno, anzi un "tecnosogno". Ossia quello di dotarci di un analizzatore portatile di questi cancerogeni dell'aria che si chiamano IPA.

	E' stata una cosa unica nel suo genere in Italia. Possiamo dire che si è esplorata una nuova forma di controllo dal basso dei cittadini nell’ambito di quella che è definita a livello europeo “citizen science”.

	La tecnologia utilizzata è di tipo “smart” e può essere alla base di un vasto controllo che coinvolga la popolazione, le scuole e in particolare i bambini. E’ una tipica tecnologia adatta alle smart city.

	L'analizzatore non richiede analisi chimiche ma si basa su uno spettro di luce che analizza in tempo reale gli agenti inquinanti. Sul display appare ogni 5 secondi un valore istantaneo dell’inquinamento cancerogeno da IPA. 

	L'idea di fondo è che PeaceLink possa utilizzare tutte le tecnologie digitali per fare azioni alla Greenpeace. Solo che al posto dei "gommoni" si compiono dei "blitz", con questo strumento potentissimo, capaci di produrre una marea di informazioni e di mappare il territorio.

	L’idea di un marchio di qualità ambientale “Zero IPA” è nata da PeaceLink, elaborata e messa in atto nei primi passi da EuThink (start-up che ha acquistato un analizzatore di IPA e ha lanciato il Green Tour), CETRI (Circolo Europeo per la Terza Rivoluzione Industriale), e appoggiata dall’Associazione Comuni Virtuosi e da Banca Etica. La volontà è quella di realizzare un marchio “aperto”, uscendo dall’ottica tipicamente aziendale del diritto di privativa, a cui corrisponde un’esclusiva nell’utilizzo di tale marchio. Secondo questa prospettiva di apertura, il marchio “Zero IPA” può essere migliorato da un soggetto che ne faccia richiesta e ne discuta con i soggetti promotori già citati. Riteniamo infatti che l’apporto di nuove idee e suggerimenti, se ben indirizzati, possono contribuire positivamente a realizzare un marchio di qualità ambientale unico per il suo valore e per la sua originalità.

	Zero IPA unisce in definitiva l’idea di un marchio di qualità ambientale “open” mediante l’utilizzo di tecnologie smart e in un’ottica di citizen science.

	Il monitoraggio degli IPA realizzato dal basso può diventare un campo su cui realizzare iniziative non solo basate sul volontariato, come è stato fatto da PeaceLink, ma anche dai risvolti interessanti nell’ambito della green economy. Una società in cui prendessero sempre più slancio tecnologie a “emissioni zero”, sarebbe una società in cui l’obiettivo “Zero IPA” verrebbe raggiunto e si consoliderebbe in vari spazi del territorio, sul quale il valore delle cose e delle attività aumenterebbe notevolmente. Le case acquisterebbero più valore, le attività agricole sarebbero più sicure e così via. Si sta sviluppando un ramo dell’economia orientata a fondersi con l’ecologia, e di questo nel libro si parla nella parte finale.

	Oggi gli economisti più attenti hanno compreso che la tutela dell’ambiente è una fonte di ricchezza e che le tecnologie ambientali possono cambiare la società creando nuove opportunità di lavoro. Sono le tecnologie che si pongono al servizio di quello che abbiamo di più caro da difendere: la salute dei nostri bambini, in primo luogo, che sono molto più fragili di noi. 

	Sono tecnologie che dovrebbero essere acquistate al posto delle bombe. Con questi strumenti si potrebbe sviluppare una nuova gamma di lavori basati sulla qualità ambientale. 

	Fra queste tecnologie, gli strumenti di monitoraggio ambientale utilizzabili dai cittadini stessi sono un’enorme risorsa. Sono strumenti che attirano i media, i giornalisti, "fanno notizia", sono tecnologie verdi che puntano sulla produzione di informazioni circa la qualità dell'ambiente e la sostenibilità della mobilità e dello sviluppo. Generano informazioni sulle cose, sulla qualità della nostra vita quotidiana e delle nostre abitudini, dalla scelta dell’auto a quella della casa, alla città in cui viviamo, alle fabbriche inquinanti che sorgono vicino o lontano rispetto ai luoghi in cui abitiamo. Le tecnologie del monitoraggio ambientale usate dai cittadini stessi sono un modo per esplorare la realtà e per prendere consapevolezza delle cose. Rifkin parla di “Internet delle cose” quando la rete dei sensori mette in condivisione le informazioni e si realizza uno scambio fra il piano della realtà e il piano della comunicazione globale.

	In questo libro, pur dedicando molto spazio al monitoraggio degli IPA, vi è una panoramica su quello che si può fare nel campo del monitoraggio partecipativo e della citizen science.

	Stiamo facendo dei passi enormi verso il traguardo di una società in cui i cittadini stessi possono usare tecnologie che un tempo erano accessibili solo agli scienziati. L’utopia di mettere nelle mani dei cittadini i potenti strumenti della comunicazione telematica è diventata realtà nel giro di circa venticinque anni. Quando nel 1991 fondammo PeaceLink avevamo dei grossi problemi a spiegare alla gente cosa fosse la telematica e a che servisse la posta elettronica. Oggi non è più necessario spiegare nulla ai giovani che nel frattempo sono nati in un contesto in cui quelli che un tempo erano esperimenti di pionieri oggi sono abitudine quotidiana per milioni di persone. Siamo giunti addirittura alla fase delle tecnologie mobili: netbook, tablet, smartphone. 

	Questa stessa utopia tecnologica potrebbe avverarsi per la diffusione di strumenti finalizzati ai controlli ambientali quotidiani, fatti dalla gente stessa, così come oggi ci si prova la pressione o si misura la temperatura corporea di un bambino. Forse siamo alle soglie di quello che si potrebbe definire il “sogno tecnologico” di una partecipazione informata ed attiva basata su strumenti portatili, smart e connessi in rete.

	Sarebbe auspicabile che il technodream uscisse dalla fase sperimentale e diventasse una prassi diffusa di empowerment sociale.

	We have a technodream.

	 

	Alessandro Marescotti

	Presidente di PeaceLink

	www.peacelink.it 

	 

	 


Le vittime invisibili dell’inquinamento ambientale

	 

	Quattrocentomila vittime all’anno in Europa

	 

	Il numero delle vittime dell'inquinamento ambientale sono impressionanti ma ancora più impressionante è il fatto che non se ne parli abbastanza.

	L'impatto delle emissioni nell'aria, in particolare, è infatti paragonabile alla esplosione di quattro bombe atomiche in caduta libera sull'Europa, con la conseguenza di causare oltre 400 mila vittime ogni anno. "Il prezzo da pagare a causa della cattiva qualità dell'aria è superiore in termini di vite umane a quello dovuto agli incidenti stradali, rendendola quindi la principale causa ambientale di decessi prematuri nell'UE", ha dichiarato la Commissione Europea.

	 

	La direttiva NEC

	 

	Per fermare tutto ciò occorre avviare una forte iniziativa europea sulla direttiva 81 del 2001, la cosiddetta “Direttiva NEC”. La ricercatrice Sarah Lai scrive a questo proposito: “La direttiva 2001/81/EC, National Emission Ceilings (NEC), Direttiva Nazionale delle Soglie di Emissione) sottolinea l'importanza del monitoraggio e del controllo delle emissioni degli inquinanti dell'aria nell'UE. Agli Stati Membri che hanno aderito, la Direttiva NEC richiede un rendiconto annuale sulle emissioni”.

	I Paesi europei aderenti devono limitare le emissioni annuali adottando misure e provvedimenti atti a prevenire il superamento dei tetti fissati dalla direttiva.

	E' in fase di elaborazione la nuova strategia sulla qualità dell’aria che prevede azioni più rigorose per garantire riduzioni significative delle emissioni entro il 2030.

	Di questo si sta discutendo a livello di esperti nell'ambito dell'EEA, l’Agenzia dell’ambiente europea. Ma la pressione dell'opinione pubblica non è sufficiente, forse per la complessità del problema.

	Eppure l'importanza della nuova direttiva europea NEC sui limiti alle emissioni inquinanti da qui al 2030 sta nel fatto che in Italia ogni anno oltre 66 mila persone muoiono prematuramente per inquinamento ambientale. E' come se venti Torri Gemelle venissero abbattute ogni anno in Italia. Una per ogni regione ogni anno! E' un olocausto silenzioso: 66 mila persone morte prematuramente per inquinamento ambientale non fanno notizia. Nei soli SIN (siti di interesse nazionali) sono stati calcolati 3.508 decessi in otto anni per malattie riconducibili alle esposizioni industriali. Il surplus complessivo dei decessi in queste aree sfiora per lo stesso periodo le 10 mila persone di cui non si può dire con certezza se la componente ambientale abbia giocato un ruolo più o meno rilevante.
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